
Dal 1° luglio viene applicato
un  dazio  forfettario  di  3
euro sulle piccole spedizioni
extra ue
E’ entrato in vigore dal 1° luglio il dazio forfetario di 3
euro per le spedizioni e-commerce e, dunque, è formalmente al
via  la  nuova  stagione  regolatoria  e  doganale  inaugurata
dall’Unione  europea  per  arginare  fenomeni  massivi  di
introduzione  di  merce  di  ridotto  valore,  fino  a  oggi  in
esenzione  da  dazi  e  sottoposte  a  oneri  dichiarativi
semplificati  e  controlli  ridotti.
Con il Regolamento (Ue) 2026/382 il Consiglio Ue ha infatti
riformato il trattamento doganale delle piccole spedizioni da
Paesi terzi e ha introdotto, in via temporanea dal 1° luglio
2026 al 1° luglio 2028, un dazio fisso di 3 euro per articolo
sulle  vendite  a  distanza  di  beni  importati  con  valore
intrinseco  della  spedizione  fino  a  150  euro.

In  sostanza,  beni  che,  per  franchigia  generale  e  in
applicazione di una clausola c.d. de minimis, non scontavano
imposta in dogana, ora iniziano a pagare il dazio per tutte le
operazioni effettuate secondo lo schema IOSS o per quelle
postali,  con  un  criterio  applicativo  fisso  del  tutto
innovativo, qualunque sia il valore della merce importata, da
1 a 150 euro; sopra questa soglia, la dichiarazione assume le
vesti di dichiarazione ordinaria, applicandosi invece il dazio
di  tariffa,  variabile  –  se  presente  –  in  ragione  della
tipologia di merce in importazione.

Sulla novità, già oggetto di Guidelines Ue e, in Italia, di
illustrazione con la circ. delle Dogane n. 17/2026, si deve
anzitutto osservare che essa si pone, per gli importatori (in
genere, le piattaforme web o i loro rappresentanti), come
ulteriore tassello di un nuovo framework regolatorio rivolto
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al  rafforzamento  dei  controlli  e  alla  progressiva
digitalizzazione  delle  informazioni  di  prodotto  mediante  i
nuovi product identifiers (PID), fino al ripensamento della
definizione di importatore (con introduzione in dogana del
concetto di deemed importer), alla responsabilizzazione piena
delle citate piattaforme e all’introduzione di una handling
fee che si aggiunge al dazio in commento, quale pacchetto che
vedrà luce tra la fine del 2026 e il 2027.

Un quadro, insomma, estremamente complesso, che vede rinviata
la  handling  fee  italiana  ma  che  pone  il  commercio
elettronico al centro delle riforme di settore, fiscali in
generale e doganali in particolare.

Dal punto di vista tecnico, dal 1° luglio l’esenzione abrogata
è quella che era prevista per i beni di valore trascurabile
dagli artt. 23 e 24 del Reg. n. 1186/2009, una ipotesi di
esenzione per i beni di valore inferiore a 150 euro, nata
inizialmente per piccole spedizioni occasionali e che, nel
tempo, è stata il varco a mezzo del quale l’e-commerce ha fino
a  oggi  beneficiato  di  un  regime  di  tassazione  di  confine
di estremo favore.

Per queste operazioni, dunque, ove eseguite in ambito IOSS o
postali,  si  applica  ora  un  dazio  uniforme  di  3  euro  per
articolo  in  luogo  dei  precedenti  benefici,  dazio  che  è
intrinsecamente  collegato  al  concetto  di  distance
sale delineato dall’art. 14 par. 4 punto 2 della Direttiva
2006/112/CE, come cessioni di beni spedite o trasportate dal
fornitore  o  per  suo  conto,  anche  quando  il  fornitore
interviene indirettamente nel trasporto o nella spedizione dei
beni, da un territorio terzo o da un terzo Paese, a un cliente
in uno Stato membro, in cui la fornitura dei beni è effettuata
per una persona non soggetta ad imposta.

Il  nuovo  dazio  costituisce  un  diritto  doganale  ed  è
pertanto soggetto a IVA (a eccezione delle ipotesi IOSS), ai
sensi dell’art. 69 del DPR 633/72, mentre la Commissione Ue,



nelle linee guida rilasciate in materia lo scorso 2 giugno,
osserva  che  la  novità  normativa  sarà  applicabile
indipendentemente  dal  regime  di  riscossione  IVA  utilizzato
(IOSS, regime speciale o IVA standard) e dal fatto che le
merci sono dichiarate nei tracciati H1, H6 o H7.

Per  maggiore  precisione,  si  rileva  che  l’art.  2  del  Reg.
2026/382 stabilisce chiaramente che, per spedizione di beni di
valore inferiore a 150 euro, il nuovo dazio si applica se:
l’importazione dei beni è esente dall’IVA a norma dell’art.
143 paragrafo 1 lett. c bis) della direttiva 2006/112/Ce;
oppure le merci sono contenute in spedizioni postali quali
definite all’art. 1 punto 24 del Reg. 2015/2446.

Sul lato applicativo, posto che, per i beni commerciali, si
deve  sottolineare  che  il  valore  intrinseco  corrisponde
al  prezzo  dei  beni,  escludendo  i  costi  di  trasporto  e
assicurazione, per la dichiarazione l’unità di riferimento è
l’item, cioè uno o più beni in una spedizione che condividono
classificazione tariffaria, descrizione e, quando richiesto,
origine.

Perciò, il dazio si applica ora per riga di dichiarazione,
indipendentemente dalla quantità (numero degli articoli), a
condizione che il valore intrinseco di tutte le merci incluse
nella dichiarazione non superi 150 euro.

La nuova politica fiscale, regolatoria e doganale introdotta
dall’Ue con, tra l’altro, la misura in commento, rappresenta
la nuova sfida per piattaforme e provider di servizi logistici
e di sdoganamento, impegnati nell’analisi di nuovi modelli di
compliance  e  ristrutturazione  dei  flussi,  con  utilizzo  di
schemi  dichiarativi  nuovi  o  tradizionali,  l’uso  di  regimi
sospensivi di prossimità o, ancora, la modifica dei soggetti
coinvolti nelle dichiarazioni, in un’ottica di bilanciamento
tra imposizione diretta e indiretta a gestione estremamente
complessa.
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